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Comunicazioni sociali, credenti
a confronto col tema scelto dal Papa
Domenica 20 la Giornata mondiale

LA FRASE

MARTEDÌ
15 MAGGIO 2012

Sono da considerare con interesse le varie forme di siti, applicazioni e reti sociali che
possono aiutare a vivere momenti di riflessione e di autentica domanda, ma anche a
trovare spazi di silenzio, occasioni di preghiera, meditazione della Parola di Dio.
Benedetto XVI, Messaggio per la 46ª Giornata delle Comunicazioni sociali
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DI LUCA MAZZA

ome
in e-
co-

nomia, soprattutto
in questo momen-
to di crisi, si cerca
in tutti i modi di at-
tirare l’attenzione
del consumatore,

così nella comunicazione c’è l’interes-
se a raggiungere gli utenti in ogni mo-
mento della giornata e ovunque si tro-
vino. Allora il Papa ci ricorda di difen-
dere i nostri spazi di silenzio, che so-
no necessari per arrivare a contenuti
pieni di valori e significato ed essenziali
nel nostro rapporto con Dio». È que-
sta la prima riflessione di Armando Fu-
magalli, docente di Semiotica ed Eti-
ca della comunicazione all’Università
Cattolica del Sacro Cuore di Milano,
sul messaggio di Benedetto XVI per la
46ª Giornata mondiale delle comuni-
cazioni sociali che sarà celebrata do-
menica.
Professor Fumagalli, Benedetto XVI
sostiene che la parola, se non è pre-
ceduta dal silenzio, diventa priva di
contenuto. Ma a quale silenzio fa ri-
ferimento il Papa?
Certamente non è un silenzio vuoto,

ma che al contrario scava sotto la su-
perficie. Si tratta di una fase di rifles-
sione e contemplazione da cui poi sca-
turiscono parole vere e che aiuta i frui-
tori della comunicazione a discernere
tra l’importante e il superfluo. Il Papa
sottolinea inoltre l’importanza della
capacità di ascoltare: un’azione che
certamente non è facilitata dall’iper-
trofia di parole, suoni e immagini, a
cui siamo sottoposti quotidianamen-
te.
La sovrabbondanza di parole la tro-
viamo soprattutto in televisione?
Non soltanto in tv. Credo che nel mes-
saggio del Papa ci siano anche impor-
tanti riferimenti all’uso che si fa dei
nuovi media. Le nuove tecnologie pos-
sono rappresentare una grande op-
portunità, ma un utilizzo eccessivo
può creare anche dipendenza. Lo ve-
do con i miei studenti quanto sia dif-
ficile per loro staccarsi da Facebook o

da Twitter. Un abuso di questi stru-
menti può avere effetti controprodu-
centi.
Quali effetti concreti possono avere le
parole di Benedetto XVI per migliora-
re il mondo attuale della comunica-
zione?
Alcuni passaggi del messaggio del Pon-
tefice possono essere utilizzati come
una base di partenza per costruire un
corso di cinema o di recitazione per a-
spiranti attori. I riferimenti all’impor-
tanza dei gesti, all’espressione del vol-
to e al linguaggio valgono anche in
campo cinematografico per chi lavo-
ra nella scrittura dei dialoghi di un film
o di una fiction.
Il testo del Papa è ricco di spunti di ri-
flessione anche per gli operatori del
settore, che vengono richiamati ad
impegnarsi per una comunicazione
più attenta all’aspetto umano.
Il rischio di non dedicare tempo al si-
lenzio è ancora più forte per chi lavo-
ra in questo campo. Si sta attenti alla
velocità, all’immediatezza della noti-
zia e all’immagine, trascurando inve-
ce l’aspetto riflessivo, che aiuterebbe
invece a selezionare i contenuti. Il Pa-
pa chiede a chi opera nella comunica-
zione di dare – anche nel lavoro – mag-
gior ascolto alla propria coscienza.
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Parole «figlie» del silenzio
DI BARBARA SARTORI

a missione della Chiesa
è evangelizzare.
Utilizzando ogni mezzo,

come insegna san Paolo. E per la
Chiesa, comunicare con i new
media è indispensabile per
rendere più incisiva e, se vogliamo,
anche credibile la presenza
cattolica». È dedicato ai figli

Lorenzo e Maria Cristina, «piccoli membri della
Chiesa 2.0», il libro di Barbara Fiorentini Accesso
alla Rete in corso (Edizioni Dehoniane, 10,50 euro,
112 pagine) pubblicato alla vigilia della Giornata
mondiale delle comunicazioni sociali.
Bibliotecaria all’Università Cattolica di Piacenza,
la Fiorentini passa in rassegna duemila anni di
storia della comunicazione della Chiesa, dalla
tradizione orale ad Internet. «La Chiesa si è aperta
molto alle nuove tecnologie: basti pensare alla
presenza della Santa Sede su YouTube, su
Facebook e lo stesso sito web ufficiale. Ci sono
diocesi che stanno investendo molto nelle nuove
tecnologie». L’autrice propone di ripartire dai
documenti ufficiali. «Se venissero più
approfonditi, credo che si potrebbe fare un salto di
qualità sul fronte della comunicazione. I testi sono
uniti dalla centralità del messaggio, cioè il Vangelo.
E poi c’è l’attenzione che i media devono avere per
la tutela della dignità della persona, in particolare i
soggetti più deboli». 
Fiorentini cita qualche esempio. «Più volte viene
richiamata l’attenzione per il Terzo Mondo, perché
si combatta il digital divide e i media siano
ulteriori mezzi di aiuto per i Paesi poveri per uscire
dalla loro situazione di difficoltà economica e
sociale. Sul versante della famiglia, i genitori
vengono richiamati all’ordine perché si facciano
carico della responsabilità che hanno nei confronti
dei ragazzi, che non vanno mai lasciati soli ma
aiutati a utilizzare in modo consapevole i mezzi di
comunicazione». Importante diventa quindi la
formazione. «La Chiesa – conclude l’autrice – si è
resa conto nel tempo che i credenti hanno bisogno
di essere formati all’utilizzo dei media. Nessuno è
escluso: i sacerdoti, i seminaristi, i catechisti, gli
stessi operatori della comunicazione».
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Obesità da social network:
qui ci vuole una «dieta»

Tra Chiesa e nuovi media
la sfida della formazione

DI MATTEO LIUT

ducarsi alla comunicazione
digitale per fare della
comunicazione e della cultura

digitale una dimensione che ha
piena cittadinanza nel compito

educativo attraverso una corretta
«dieta mediale». È questo l’invito
che lancia nel suo ultimo libro don
Paolo Padrini, sacerdote della

diocesi di Tortona, da tempo impegnato sulla frontiera
dei media digitali anche attraverso la collaborazione
con il Vaticano e la realizzazione di applicazioni per i
dispositivi mobili come «iBreviary». Facebook, internet
e i digital media. Una guida per genitori ed educatori
(Edizioni San Paolo, 10 euro, 96 pagine), il volume che
arriva in questi giorni in libreria, parte proprio dalla
constatazione che oggi «in famiglia internet e i media
digitali vengono sempre più considerati come
ininfluenti da un punto di vista educativo»
sottovalutando quindi i rischi legati agli eccessi nel
loro uso e alla perdita dell’equilibrio tra silenzio e
parola invocato dal Papa nel suo messaggio per la
Giornata delle comunicazioni sociali. «La vera sfida
oggi è quella di superare visioni banali sugli strumenti
digitali – spiega Padrini – per capire come essi entrino
nell’istanza educativa. E questo non significa solo
imparare a usarli ma anche, per usare un termine cui
fa riferimento il Papa, leggerli come parte di un
"ecosistema" umanizzato, nel quale trova spazio
anche la presenza di Dio». È necessario, quindi,
partire dalla consapevolezza che «ogni strumento ha
un suo linguaggio, una sua dinamica comunicativa,
proprio come ogni cibo ha il proprio gusto e proprietà
nutritive. In una dieta equilibrata bisogna mangiare di
tutto, senza esagerare, conoscendo il contenuto di
ogni alimento: così dobbiamo fare con gli strumenti
dell’educazione in una corretta "dieta mediale"». Un
concetto, quest’ultimo, che sintetizza i consigli pratici
proposti da Padrini nel suo libro e che trova piena
assonanza con l’invito del Papa a coltivare l’equilibrio
tra silenzio e parola. «Come esseri umani tendiamo
all’ingordigia anche nell’uso dei media – conclude
Padrini –, per questo abbiamo bisogno di coltivare
con consapevolezza l’equilibrio per evitare
comportamenti ossessivi o compulsivi. Solo così la
parola diventa profonda e il silenzio non rimane
vuoto ma aperto al senso».
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LA PROPOSTA

COMUNITÀ IN CAMPO, NUOVE VIE CERCANSI
omenica, solennità dell’Ascensione, si celebra la 46ª Giornata
mondiale delle comunicazioni sociali. Il tema di ques’anno è

«Silenzio e Parola: cammino di evangelizzazione» ed è al centro del
messaggio di Benedetto XVI diffuso lo scorso 24 gennaio in
occasione della memoria liturgica di san Francesco di Sales, patrono
dei giornalisti. In questi mesi in tutte le diocesi si sono svolti incontri
e dialoghi, partiti proprio dall’analisi delle parole del Papa, che hanno
preparato le comunità all’appuntamento. In questa pagina troviamo il
contributo fornito da alcune diocesi, a testimonianza dell’attenzione
che le Chiese locali dedicano alla sfida della comunicazione.
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Media e linguaggi protagonisti a Caltanissetta
Due settimane fra convegni, musica e arte

«Fermarsi. Per poi saper scegliere»

l via la settima edizione del «Festival
nazionale delle comunicazioni sociali»
che si snoderà in tutta Italia e che

quest’anno avrà il suo epicentro a Caltanissetta.
L’iniziativa è promossa dalla società San Paolo e
dalle Paoline. Nella diocesi siciliana
l’appuntamento si aprirà oggi. Però, a differenza
di quanto accaduto negli anni passati, l’edizione
2012 prevede ben quindici giorni di eventi. Più
di cinquanta le iniziativa in agenda, tra incontri,
convegni su temi di attualità, musical, forum e
proposte che coinvolgeranno i giovani, come il
«Flash- Mob» che si terrà domenica in piazza
Garibaldi. Oggi, alle 17, nel Museo diocesano
«Monsignor Giovanni Speciale» l’inaugurazione

con il saluto del vescovo di Caltanissetta, Mario
Russotto, e la conferenza su «La comunicazione
attraverso l’arte» di monsignor Domenico
Pompili, direttore nazionale dell’Ufficio
comunicazioni sociali della Cei. A seguire il
taglio del nastro della mostra dedicata all’«Arte
del corallo» e alle 20 in Cattedrale il concerto per
organo e orchestra. Poi arriveranno a
Caltanissetta personalità di grande rilievo, fra
cui i più prestigiosi giornalisti italiani e i direttori
di testate che parteciperanno al Forum
«Comunicare la verità … fra parole e silenzio». Il
cardinale Gianfranco Ravasi, presidente del
Pontificio Consiglio per la cultura, chiuderà
l’evento con l’Eucaristia del 27 maggio.
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Armando Fumagalli, docente
di Etica della comunicazione:
«Dal Papa un richiamo anche
all’importanza dell’ascolto,
ostacolato dal troppo rumore»

a logica della rete ci ricorda
che la nostra vita è una vita

con altri; che l’altro è un mistero che
va avvicinato, interpellato e invitato
con rispetto della sua libertà; che l’io-
tu della fratellanza si fonda sull’io-Tu
che ci costituisce come esseri umani;
che si può creare uno spazio condiviso
che non sia solo piacevole, ma anche
luogo di promozione dell’umano; che
le opere dell’ingegno ci rivelano che
siamo creatori a immagine del nostro
creatore, e che la creazione è un atto
di libertà per l’amore e la verità».
Sono le risposte di monsignor
Domenico Pompili, sottosegretario
della Cei e direttore dell’Ufficio
nazionale per le comunicazioni sociali,
alle domande di senso sulla sfida
digitale per i cristiani affrontate
nell’ambito dei due incontri che si

sono tenuti nei giorni scorsi nella
diocesi di Noto sui temi «Silenzio,
parola: cammino di evangelizzazione» e
«Tecnica, verità, libertà. La dimensione
etica della comunicazione oggi». Tre, in
particolare, gli aspetti su cui Pompili si
è soffermato: i profili dei giovani
cosiddetti nativi digitali, le ambivalenze
del web e la co-educazione alla fede,
perché «uno degli insegnamenti
fondamentali della Rete – ha
sottolineato il sottosegretario – è che
la relazione educativa oggi non può
essere a senso unico. I giovani sanno
navigare, gli adulti sanno distinguere
meglio tra acque navigabili e non.
Paradossalmente, un contesto propizio
per una nuova alleanza tra generazioni,
nella prospettiva di una coeducazione
che realizzi la pienezza dell’umano».
(L. Mal.)
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Pompili: col nuovo ambiente dei media
una rivoluzione del rapporto educativo

reoccupato dell’enfasi che nella vita
delle persone il nuovo ambiente

digitale sta assumendo, in vista della
Giornata mondiale per le comunicazioni
sociali di domenica il vescovo di Noto,
Antonio Staglianò ha organizzato nella
diocesi siciliana una due giorni, per i laici e
per il clero, con monsignor Domenico
Pompili sottosegretario e direttore
dell’ufficio nazionale per le comunicazioni
sociali della Cei. «È importante aiutare la
comunità diocesana a interpretare il
fenomeno della comunicazione umana
odierna, a partire dalla svolta massmediale,
per trovare insieme forme pratiche con cui
abitare da cristiani l’ambiente digitale;
dunque con la passione di comunicare la
verità di Gesù Cristo, che non è
semplicemente un’idea o un messaggio, ma
è vita», spiega il vescovo.
«Il dispositivo, infatti, non è più un

semplice strumento ma è diventato
un’atmosfera capace di cambiare le nostre
percezioni sensoriali, i ritmi della nostra
memoria, il modo con cui giudichiamo sulla
realtà, sulle relazioni, sugli altri – sostiene
ancora il presule –. Un cambiamento
antropologico con cui fa i conti anche la
questione pastorale, che invece è sempre
la stessa, ovvero: come comunicare il
Vangelo, come propiziare l’incontro
sacramentale, esistenziale, e dunque vitale
con Gesù, vera salvezza e liberazione delle
nostre libertà».
In questo senso, per il vescovo, «un ruolo
strategico assume l’ufficio diocesano per le
comunicazioni sociali, chiamato a mettersi
con maggiore spinta missionaria al servizio
della nuova evangelizzazione che passa
attraverso la sfida digitale».

Laura Malandrino
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Staglianò: gli strumenti cambiano la gente
Aiutiamo le comunità ad abitare il Web


